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Un giornalista radiofoni- 
co in una cronaca di guerra 
delle prime ore ha usato, ri- 
ferendosi ai bombardamen- 
ti sull’ Afganistan, l’espres- 
sione “effetti collaterali”. 
Sentendola ho provato un 

. senso di gelo. Il gelo del ta- 
volo anatomico, il gelo de- 
gli obitori, il gelo della mor- 

`- te senza volto. Il gelo di una 
tragedia annunciata con il 
linguaggio burocratico dei 
briefing militari. Nelle setti- 
mane successive questa lo- 
cuzione è entrata a far par- 
te della quotidianità delle 
cronache in cui con incon- 
sapevole indecenza la noti- 
zia del villaggio raso al suo- 
lo è posta accanto a quella 
della rimonta del Torino nel 
derby della Mole. In Afga- 


È 


lors 


bombe, di fame, di malattie. 
Intanto in Asia e in Africa 
divampano le rivolte degli 
integralisti islamici con il 
loro corollario di vittime. In 
America ed Europa serpeg- 
gia la paura, la paura della 
guerra batteriologica, di 


tati pesanti 
e mercati leggeri 


Tra le varie spiegazioni che si danii ai motivi di una guerra permanente scatenata a 
partire dall’11 settembre — per meglio dire, accelerata dagli attentati di New York e di 
Washington, perché la quarta guerra mondiale è iniziata già all’indomani dell caduta del 
muro di Berlino (novembre 1989), con la guerra del Golfo iniziata con l’invasione irachena 
del Kuwait nell’agosto del 1990 — la pista economica risulta essere la più gettonata, 
forse perché il pregiudizio marxista sul primato strutturale dell’economia prevale all’in- 
terno della cultura italiana, segnata dal comunismo come direbbe Berlusconi. 

Molti hanno sottolineato un paio di aspetti: il controllo delle risorse „energetiche in 
zona, gli immensi giacimenti delle steppe asiatiche i cui territori ricadono in stati indi- 
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Morti 
anonime 


nistan si muore. Si muore di ` 
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quell’atomica dei poveri il 
cui spettro diviene tangibi- 
le in questi giorni. E una 
paura pericolosa che fa da 
contraltare alla rabbia che 
furiosamente spazza le stra- 
de in Nigeria, Pakistan, 
Sudafrica, Indonesia. La 
rabbia antimoderna di chi 
della modernità non ha vi- 
sto che gli “effetti collate- 
rali”: colonialismo, sfrutta- 
mento, razzismo. La rabbia 
di chi oggi non riesce a tro- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


vare identità se non in un 
medioevo della ragione che 
si erge a fortezza contro le 
innumeri apocalissi della 
razionalità dell'Occidente. 
Una razionalità che ha pro- 
messo libertà, benessere a 
tutti ma ha riservato questi 
beni preziosi a pochi, smar- 
rendosi poi a sua volta nuo- 
vamente nelle follie della 
razza, della nazione, della 


pi Continua a pag. 5 


sc Kofi Annan | avesse un po’ più di senso morale 


I avrebbe rifiutato il Nobel per la pace che gli è stato con- 
ferito. In primo luogo perché perseguire la pace dovreb-. 
be essere il suo lavoro e quindi non dovrebbe essere pre- 
| miato per farlo, secondo perché, nonostante questo sia. 
il suo lavoro, sia lui, sia l Onu, si sono sempre ben guar- 
dati dallo svolgerlo. . 


- Del ruolo dell’ Onu riessuno ha dubbi: quante guerre 


sono state fatte in suo nome e con il suo appoggio diret- 
to o indiretto? La guerra del golfo è già stata dimentica- 
ta? Ed oggi l’ Afganistan? E il Kosovo, € da DORIA: E. 
tutti gli altri conflitti armati? 


Ma se l’Onu è un organismo impersonale, ils suo 0 se- 


gretario ha un volto ben preciso. n>n o 


Kofi Annan È segretario dell’ Onu dal 1997, ma già i 


dep è senza a dubbio chi abha p più c 
mazione della pace nel mondo... — 


- i di tin azione più di sarebbe ti acquist 


prima la sua carriera di “portatore. di pace” era segnata: 
chi era infatti a capo dei caschi blu dell’ ONU, nel ‘94. 
quando in Ruanda furono massacrate 800. 000 persone, 
— o nel >» durante la Li della a Bosnia? | - 
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È divertente notare come 
sia un dato oramai appura- 
to che le origini e le forme 
di quello che in occidente 
viene definito come radica- 
lismo islamico siano diretta 
conseguenza della coloniz- 
zazione prima e delle politi- 
che di destabilizzazione 
geo-politiche poi. Le ragio- 
ni dell’uno e dell’altra sono 
ascrivibili a diverse motiva- 
zioni che nel corso dell’ul- 
timo secolo hanno portato 
numerose potenze occiden- 
tali a muoversi e a far muo- 
vere lo scacchiere interna- 
zionale. Non aggiungerei 
nulla dicendo che spinta es- 
senziale di tali sommovi- 
menti sono da ricercarsi ne- 
gli elementi propulsori, ov- 
vero in quello economico ed 
in quello ideologico-cultu- 
rale. Si può ben pensare che 
ognuno di essi sia funziona- 
le all’altro e che entrambi 
costruiscano il senso di ciò 
che è avvenuto e ciò che sta 
avvenendo. Voglio citarvi, 
a tal proposito, alcuni nemi- 
ci, in modo tale da contri- 
buire a fornire documenta- 
zione altra alla forza delle 
nostre ragioni. Inizierei da 
un’intervista! rilasciata da 
Zbigniew Brzezinsky alla 
rivista francese “Le Nouvel 
Observateur” nell’insospet- 
tabile gennaio 1998. Bre- 
zinsky ammette che la CIA 
iniziò ad aiutare i mujahed- 
din afgani ben sei mesi pri- 
ma dell’intervento sovieti- 
co, in modo tale da accele- 
rare il processo di invasio- 
ne imperiale dell’allora 
URSS. Le notizie di regime 
ci hanno sempre racconta- 
to, a tale proposito, che gli 
aiuti furono seguenti all’in- 
tervento e non precedenti. 
Ma quale era lo scopo pre- 
cipuo degli statunitensi? “Il 
giorno che i sovietici hanno 
varcato il confine afgano ho 
scritto al presidente Carter 
che adesso avevamo l’op- 
portunità di dare all’Unio- 
ne Sovietica la sua guerra 
del Vietnam.” Successiva- 
mente il giornalista gli do- 
manda: “e nessuno di voi si 
è pentito di avere supporta- 
to l’integralismo ed il terro- 
rismo islamico con armi e 
addestramento?” Brezin- 
sky, con una “innocente” 
tranquillità, gli risponde: 
“Cosa è più importante per 
la storia del mondo? I tale- 
bani od il collasso dell’im- 
pero sovietico? Qualche 
musulmano esaltato o la li- 
berazione dell’Europa Cen- 
trale e la fine della guerra 
fredda?” Ma come, si indi- 
spettisce il giornalista 
“qualche- esaltato musul- 
mano? Ma è stato detto e ri- 
petuto che il fondamentali- 
smo islamico rappresenta 
oggi una minaccia mondia- 
AE 

E Brezinsky conclude: 
“Balle. Si dice che l’occi- 
dente abbia una politica glo- 
bale riguardo l’islam. Ciò è 
stupido. Non esiste un islam 
globale. Prova a guardare 
all’islam in modo razionale 
e senza demagogia o emo- 
zione. E la religione princi- 
pale al mondo ed ha un mi- 
liardo e mezzo di seguaci. 
Ma cosa lega il fondamen- 
talismo Saudita, la modera- 
zione di stati quali il Maroc- 
co, il militarismo Pakistano, 
il filo occidentalismo Egi- 


Le “ragioni” di una 


guerra senza ragione 


ziano e gli stati laici del- 
l Asia centrale? Nulla più di 
ciò che unisce le nazioni cri- 
stiane.”? Da questa breve 
intervista, quanto veritiera 
(non aveva motivi contin- 
genti per dire il falso come 
guerre o attacchi terroristi- 
ci vicini), emergono alcune 
valutazioni di rilievo. Pri- 


mo: che le guerre così come 
i sostegni a regimi vari (ven- 
dite di armi appoggi a golpe 
e quant’altro) sono frutto 
non di logiche “occidenta- 
li” od “orientali”, ma di in- 
teressi politici ed economi- 
ci ben precisi e talvolta, 
come già detto in più occa- 
sioni, in contrasto tra loro. 
Secondo: il mondo arabo 
teme visceralmente le pro- 
prie componenti pan-islami- 
ste (fondamentaliste in gran 
parte) più che lo stesso Oc- 
cidente sia perché rompono 
con la logica degli interessi 
statuali, sia perché sono ele- 
menti di forte destabilizza- 
zione interna ed infine per- 
ché minano ideologicamen- 
te il primato di tolleranza 
(esclusivamente legato agli 
affari s’intende) di cui gran 
parte degli stati arabi si fan- 
no portatori. Terzo: se non 
hanno mai avuto la possibi- 
lità di contarci palle sul loro 


sostegno al mondo islamico 
“integralista” ora ne hanno 
sempre di meno. Le loro 
favolette anti-terroristiche è 
bene che inizino a raccon- 
tarle soltanto più ai loro fidi 
segugi e militanti di parti- 
to. 

Ma torniamo “a bomba” 
sul Vietnam: il paragone 


con il disastro militare sta- 
tunitense sembra preoccu- 
pare e non poco diversi ana- 
listi militari. Come sempre 
nulla di simile, ma è interes- 
sante però segnalare, dalle 
loro stesse parole, la valu- 
tazione del tipo di interven- 
to militare che è stato mes- 
so in atto contro l’Afgani- 
stan e delle possibili conse- 
guenze “umanitarie” di tali 
operazioni di polizia inter- 
nazionale. E quello che fa 
in questi giorni F.B. sulla 
rivista telematica militare 
www.analisidifesa.it: 

F.B, ad un certo punto, 
dopo aver fatto il paragone 
tra gli eserciti degli Stati 
Uniti (grosso elefante) e 
l’ Afganistan (agile mosca), 


si pone una domanda diret- 


ta ‘e semplice; ovvero: 
“Quali saranno gli obiettivi 
strategici di una Forza Ar- 
mata navale, di terra e ae- 
rea in un contesto come 


Più la violenza è spettacolare e più banalizza le 
infinite violenze che ognuno subisce nella quotidianità. 
Queste finiscono per polverizzarsi, scomparire, sem- 
brare minuzie da nevrotici, riprovevoli frustrazioni. 


“Insurrezione”, 1977 


Se è vero che per un verso le azioni terroristiche posso- 
no essere considerate come i bombardieri strategici dei 
poveri, speculari anche nel loro carattere indiscriminato, 
va osservato anche come da qualche decennio il terrori- 
smo è entrato nell’era dello spettacolo, assumendone pie- 
namente codici e logica ben prima dell’11 settembre 2001; 
basti infatti ricordare quanto accadde alle Olimpiadi di 
Monaco, lo stesso rapimento Moro in Italia o la strage di 


Atlanta. 


L’attacco a New York ha però rappresentato anche un 


quello Afgano?” E si ri- 
sponde così: “A mio avviso 
assolutamente simile, se 
non peggiore, a quello Viet- 
namita: nessun vero obiet- 
tivo industriale o strategico 
da colpire, un’area territo- 
riale aspra ed impervia, esi- 
guo il numero dei sosteni- 
tori interni... scarsissima 
fiducia dei paesi confinanti 
(...) le inevitabili perdite fra 
i civili” potrebbero far pre- 
cipitare il conflitto in un 
possibile “Vietnam”. La- 
sciamo perdere le compara- 
zioni di notevole dubbio con 
il passato conflitto. Ciò che 
l’autore ammette candida- 
mente nel suo articolo è che 
in quel territorio non esisto- 
no veri obiettivi strategici di 
tipo industriale o militare. 
La domanda che gli porrei 
sarebbe: per quale altro mo- 
tivo hanno deciso di bom- 
bardare e di inviare, con- 
temporaneamente, delle 
truppe di terra? Per combat- 
tere il terrorismo? Ci sono 
più cose che non tornano. 
Rimanderei allora i lettori 
alle precedenti analisi sul 
contesto geo-politico mon- 
diale e sul fatto che in quel- 
l’area si gioca una delle par- 
tite più importanti del nuo- 
vo secolo: acqua, petrolio, 
metano, droga ed armi. Se 
a questo si aggiunge che con 
l’intervento di terra si costi- 
tuirebbe un “presidio mili- 
tare” permanente degli Sta- 
ti Uniti di fronte al “concor- 
rente” numero uno, la Cina, 
magari potremmo avere più 
di una spiegazione. 

Voglio concludere l’arti- 
colo con un’altra chicca 
proveniente dalle fila mili- 
tari. Si tratta dell’articolo di 
Claudio Maria Polidori’: 
l’autore cerca di evidenzia- 
re la continuità e le discon- 
tinuità tra l’attuale guerra e 
quella precedente in Koso- 
vo e parlando dei profughi, 
visti come “prodotto” nega- 
tivo delle operazioni belli- 
che ed aiuto indiretto al re- 


terrorista 


gime di Kabul, ci dice quan- 
to segue: “L'esperienza del- 
l’ultimo decennio ci ha, in- 
fatti, insegnato che le guer- 
re possono essere combat- 
tute anche strumentalizzan- 
do le emergenze umanitarie 
ed in particolare determi- 
nando lo spostamento di 
grandi masse da una regio- 
ne all’altra in modo da osta- 
colare le operazioni milita- 
ri avversarie. Durante il 
conflitto serbo-bosniaco, ad 
esempio, ci si accorse che 
lo spostamento massiccio di 


.civili non era un caotico ef- 


fetto della guerra, ma piut- 
tosto un evento calcolato, 
deliberato, non solo allo 
scopo di creare zone etni- 
camente pulite, ma anche 
per coprire i movimenti del- 
le truppe e riparare talune 
aree d’interesse militare 
dagli attacchi avversari.” 
L’autore si riferisce esclu- 
sivamente al governo Serbo, 
ma nulla ci impedisce di af- 
fermare che la medesima 
tattica (i profughi e gli aiuti 
militari come strumenti di 
guerra) è stata ampiamente 
utilizzata dalla NATO come 
pretesto per intervenire mi- 
litarmente in quelle aree e 
non andarsene più. Le scu- 
se si trovano sempre, ma al 
medesimo tempo sono sem- 
pre gli stessi a pagarla. Una 
cosa, però, ho capito da un 
pezzo: non abbiamo biso- 
gno di costruire delle prove 
a sostegno delle nostre tesi, 
lo fanno già piuttosto bene 
i nostri avversari. 

Pietro Stara 


1 “Come io e Jimmy Carter 
abbiamo creato i Mujaheddin” 
Ora si trova nel sito pacifista 
www.peacelink.it 

2 Ibidem 
. 3 F.B., Speciale guerra al 
terrorismo, Siamo di fronte ad 
un nuovo Vietnam?, Analisi- 
difesa, ottobre 2001 

4 Claudio Maria Polidori, 
Speciale guerra al terrorismo, 
Nuovi conflitti, Nuove strate- 
gie, in Analisidifesa, ottobre 
2001 


abissale salto di qualità, in quanto nei 18 minuti intercorsi 
tra i due micidiali schianti contro le Twin Towers il terro- 
rismo postmoderno ha dimostrato di essersi ormai scienti- 
ficamente attrezzato per sfruttare il linguaggio della 
serialità televisiva, interagendo con precisione coi tempi 
della comunicazione moderna. Infatti se solo una delle due 
fosse stata colpita, l’effetto catastrofico sarebbe stato il 
medesimo, ma di certo non avrebbe conseguito lo shock. 
mediatico causato dalla seconda strage in diretta. 

Tra i tanti possibili obiettivi politicamente e militarmente 
possibili, dalla Casa Bianca a Fort Bragg, ben 2 dei 4 ae- 
rei-kamikaze sono stati destinati a due simboli che rac- 
chiudono in sé l’immagine di centri del potere economico 
USA, pieni di casseforti, computer, telecamere, etc. e po- 


Tolosa, venerdì 21 set- 
tembre, ore 10,15: un boato 
tremendo seguito da altre 
esplosioni scuote la città. 
Poi solo fuoco e detriti sca- 
gliati verso il cielo insieme 
ad una nube tossica che si 
dirige verso il centro città. 
Quando scriviamo queste 
note il bilancio è terrifican- 
te: 29 morti, oltre 600 feriti 
di cui una cinquantina gra- 
VI. 

Del disastro di Tolosa - 
quarta città della Francia 
con i suoi 700mila abitanti 
- la grande stampa italiana 
non ha detto quasi niente a 
parte l’ipotesi che si sia 
trattato di un attacco terro- 
ristico, ipotesi che non ha 
trovato a tutt'oggi alcuna 
conferma. Eppure quello del 
21 settembre può essere 
classificato come uno dei 
più gravi disastri industria- 
li, superato solo da quelli di 
Chernobyl, Bhopal e Seve- 
SO. 


LE CONSEGUENZE 
POTEVANO ESSERE 
ANCORA PEGGIORI 

Ma perché tutti questi 
morti, questi feriti, questi 
palazzi sventrati, questa 
nube tossica emessa dallo 
stabilimento della AZF? In 
un certo senso è vero che si 
tratta di opera di “certi” ter- 
roristi, cioè di coloro che da 
circa 70 anni hanno inseri- 
to un bomba a scoppio ri- 
tardato nel mezzo di Tolosa. 
Si tratta dei vari padroni 
dell AZF, degli amministra- 
tori locali, dei deputati e 
senatori, dei responsabili 
politici e sanitari locali e 
nazionali che hanno cestina- 
to le denuncie provenienti 
da alcuni ambienti sindaca- 
li e dai comitati dei cittadi- 
ni. Questi “terroristi” han- 
no demonizzato le manife- 
stazioni degli oppositori e si 
sono appoggiati ai sindaca- 
ti riformisti che di fronte 
alle minacce di licenzia- 
menti e di delocalizzazione 
della fabbrica in Polonia 
hanno tenuto un atteggia- 
mento talmente moderato da 
finire, com’è successo ne- 
gli anni ’80, per difendere 
l’indifendibile in nome del 
dio-occupazione. Eppure 
poteva andare peggio: lo 
stabilimento della SNPE 
(Società nazionale delle 
polveri e degli esplosivi) 
che si trova a poche centi- 


Il terrorismo dei padroni 


naia di metri da quello del- 
la AZF ha avuto tutti i vetri 
rotti ma non è esploso libe- 
rando le tonnellate di pro- 
dotti stoccati (specialmente 
il fosgene, gas inodore e in- 
colore largamente usato du- 
rante la prima guerra mon- 
diale come micidiale arma 
chimica) che avrebbero se- 
minato la morte nella regio- 
ne circostante. Per questo a 
Tolosa tutti si considerano 
dei sopravvissuti (1). 


LE COMPLICITA DEL 
POTERE POLITICO 

Da anni la popolazione 
dell’agglomerato urbano 
tolosano - circa 1 milione di 
abitanti - denuncia la pre- 
senza di una vera e propria 
polveriera situata nella zona 
sud del capoluogo. Da anni 
i responsabili pubblici e pri- 
vati di queste fabbriche chi- 
miche si sforzano di far cre- 
dere all’opinione pubblica 
di aver messo in opera tutte 
le misure di sicurezza ne- 
cessarie a proteggere la po- 
polazione. Da anni i rappor- 
ti realizzati dalla DRIRE (2) 
che dimostravano i rischi e 
i disfunzionamenti della 
AZF sono stati minimizzati. 
Oggi il suo direttore dice di 
non aver avuto mezzi suffi- 
cienti ma perché non lo ha 
detto prima del disastro de- 
nunciando pubblicamente 
queste carenze? In realtà il 
polo chimico di Tolosa ha 
potuto contare sulle compli- 
cità dei poteri pubblici lo- 
cali e nazionali. Fra il 1997 
e il 2000 il consiglio comu- 
nale di Tolosa e lo Stato 
francese hanno autorizzato 
l'ampliamento della SNPE e 
della AZF, infrangendo le 


resistenze dei comitati po- ` 


polari. Ancor più recente- 
mente - inverno 2001 - un 
rapporto del comitato di 
igiene e sanità dava l’allar- 
me riguardo i rischi legati 
allo stoccaggio e alla lavo- 
razione dei materiali della 
AZF. Ma nessuna autorità 
lo ha preso in considerazio- 
ne - Il potere locale oggi 
cerca di discolparsi soste- 
nendo che l’ampliamento 


e i IAA; 


PRUNU OREIRO I ZLI) ORR LLL AL LL LIDIA SE SISI 


dèlle fabbriche sottoposte 
alla Direttiva Seveso (3) è 
responsabilità dello Stato 
mentre le municipalità han- 
no solo un potere consulti- 
vo. Peccato che però nessu- 
no ha mai votato contro le 
richieste dei padroni della 
chimica. Al massimo qual- 
cuno - i socialisti - si è 
astenuto. 


RISCHIO MASSIMO, 
PROTEZIONE MINIMA 

Tutti i giorni centinaia di 
migliaia di persone abitano, 


l’evacuazione e l’emanazio- 
ne di consegne immediate 
alla popolazione niente di 
niente è stato fatto: si salvi 
chi può e ognuno pensi alle 
propria pelle! 

“Rientrate a casa e chiu- 
dete le finestre!” ecco l’uni- 
co demenziale consiglio che 
le autorità hanno potuto 
dare alle migliaia di cittadi- 
ni che non potevano rientra- 
re nelle loro case, situate a 
poche centinaia di metri dal 
cratere fumante della AZF, 
e che non potevano avere 


INTELLIGENTI? ) 


\f (NON LI CAPITE. ) 
| i SIETE TROPPO per 


lavorano o transito a poche 
centinaia di metri dalla pol- 
veriera. Eppure i responsa- 
bili della sicurezza pubbli- 
ca hanno fatto poco più di 
niente: per far fronte ad 
eventuali incidenti che essi 
hanno deliberatamente mi- 
nimizzato per anni. Le sire- 
ne che hanno lo scopo di 
dare l’allarme in caso di in- 
cidente vengono provate 
ogni primo martedì del mese 
ma venerdì 21 settembre 
sono rimaste incredibilmen- 
te mute. Per quanto riguar- 
da poi l’organizzazione del- 
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finestre da chiudere visto 
che nel raggio di diversi 
chilometri i vetri erano an- 


dati in frantumi. Mentre a 
Tolosa regnava il caos e 
migliaia di persone cercava- 
no disperatamente di fuggi- 
re ingolfando le strade del- 
la città le televisioni e le 
radio nazionali hanno co- 
minciato a raccontare in di- 
retta lo spettacolo del disa- 
stro - appena qualche gior- 
no dopo l’attentato di New 
York la macchina masme- 
diale era già ben rodata - ma 
non hanno dato alcun con- 
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polati da migliaia di persone erroneamente tutte ritenute 
dall’immaginario collettivo come eleganti, danarose e vin- 
centi. 

L’immagine di quei luoghi veicolata infatti da un’infi- 
nità di film, serial, soap opera, pubblicità, video-clip cer- 
to non mostra le fatiche di un lavavetri portoricano o di un 
fattorino cinese o di un’addetta alla pulizie abitante nel 
Bronx; così finisce comunque per accreditarsi, anche a 
sinistra, l’idea che si tratti di una vendetta dei dannati della 
terra. 

Si sente infatti affermare che tale evento è frutto della 
politica dell’Impero ai danni di tanti popoli affamati e ta- 
gliati fuori dal nostro progresso e dal nostro benessere e 
che di fronte alla loro vendetta da bravi democratici li 
possiamo anche capire ma allo stesso tempo dobbiamo 
fermarli, ovviamente con “azioni mirate”. 

In Occidente torna quindi in auge l’equazione povero = 
pericolo, con l’aggravante della cosiddetta superiorità cul- 
turale e di valori, ma paradossalmente si nutre anche di 
critica anti-globalizzazione; per questo come osservato 
giustamente da Franco La Cecla su Alias “bisogna stare 
attenti perché questa lettura affonda le proprie radici pro- 
prio in una simbologia della ricchezza che tutti crediamo 


condividere. Ma ci sono popoli poveri che non hanno nes- 
suna voglia di diventare ricchi e soprattutto che non han- 
no voglia di violenza contro i ricchi, semmai di un po’ di 
giustizia (...) Non c’è un fronte islamico, soprattutto non 
c’è un fronte dei poveri che ha dichiarato guerra ai ricchi. 
E consolante poterlo credere, ma se c’è un fronte spesso è 
un fronte interno (...) Proprio la contrapposizione tra ci- 
viltà riduce il tutto a una logica simbolica di causa/effet- 
to, dimenticando che qui in ballo non ci sono simboli, ma 


‘persone, enormi interessi economici e strategici”. 


Sono senz'altro i governi, locali, nazionali e sovrana- 
zionali, quasi sempre preceduti dagli organismi economi- 
ci di livello corrispondente, quelli che stanno insistendo 
nell’evocare lo spettro di una crisi globale, ben consapevoli 
di stare producendo le premesse di uno stato d’eccezione 
in cui, con il consenso o con il contro-terrore di Stato, sia 
possibile imporre ai sudditi abituati all’attuale livello di 
benessere una politica di sacrifici, lacrime e sangue. 

Sfuggire allo stato d’ipnosi con cui, attraverso la 
spettacolarizzazione della morte nel cuore della metropo- 
li, si cerca di azzerare la questione sociale, non solo è 
indispensabile per non dover disarmare l’opposizione al 
dominio ma anche per sviluppare una critica radicale del- 
la guerra. 

Anti 


tributo a coloro che a Tolo- 
sa volevano sapere cosa fa- 
re. Le migliaia di cittadini 
imbottigliati nel caos della 
fuga hanno vanamente cer- 
cato una radio che li indiriz- 
zasse da qualche parte: solo 
una televisione locale ha 
cercato di fare tutto il possi- 
bile per informare intelli- 
gentemente e largamente. 


QUANTE CITTA - 
POLVERIERA IN TUTTO IL 
MONDO? 

Centinaia di migliaia di 
persone continuano a vive- 
re a Tolosa attorno all’enor- 
me cratere ancora fumante 
dell’ AZF dove rimangono 
centinaia di tonnellate di 
nitrato d’ammonio che oggi 
nessuno sa come recupera- 
re senza rischio. Accanto 
all’ammasso di macerie e 
ferraglia fumante si erge lo 
stabilimento della SNPE, 
con i suoi vetri rotti ma so- 
prattutto con le sue miglia- 
ia di tonnellate di fosgene e 
di materiali esplosivi e tos- 
sici. Accanto a ciò che re- 
sta dell’AZF resta un quar- 
tiere, naturalmente povero e 
al alta concentrazioni di 
immigrati, devastato dal- 
l'esplosione. Centinaia di 
migliaia di vite sono state 
messe deliberatamente a ri- 
schio da industriali senza 
scrupoli e da politicanti cor- 
rotti che hanno pensato solo 
ai loro sporchi interessi. Ma 
quante persone in Francia 
come nel resto del mondo 
vivono sull’orlo di polverie- 
re pronte ad esplodere in 
ogni momento? 


(1) Non è un caso che le 
due fabbriche siano così vici- 
nes L’AZF-fa- parte: della 
Grand Paroisse, primo pro- 
duttore francese di fertilizzan- 
ti, filiale di Atrofina, la bran- 
ca chimica del gruppo Total- 
Fina. La SNPE produce, fra 
l’altro, fosgene per due soli 
clienti: P? AZF e la Tolochimie 
che a sua volta appartiene alla 
SNPE che l’ha acquistata nel 
1996 dalla Rhpne-Poulenc. 
La SNPE è famosa anche per- 
ché produce il carburante dei 
missili Ariane. Nei depositi 
della SNPE sarebbe conserva- 
ta anche una riserva strategi- 
ca di vecchie armi chimiche 
simili a quelle usate nella 
guerra 1914-1918. 

(2) Organismo pubblico 
che in Francia è incaricato 
della sorveglianza e sicurez- 
za degli impianti industriali. 

(3) Direttiva comunitaria 
che obbliga gli Stati membri 
a seguire determinate proce- 
dure riguardo le industrie con- 
siderate ad alto rischio di in- 
cidente. 


(*) Per realizzare questo 
articolo abbiamo attinto alle 
informazioni dei compagni 
della CNT-AIT di Tolosa, 
tratte da A-Infos, e da un arti- 
colo dell’Unione regionale 
della federation anarchiste 
pubblicato da “Le monde li- 
bertaire” del 27 settembre - 3 
ottobre 2001. Da segnalare 
che i compagni della CNT 
hanno avuto la sede grave- 
mente danneggiata dall’esplo- 
sione. Per contatti: CNT.AIT, 
7 rue St. Remesy, 31000 Tou- 
louse. 


Traduzione di Yves 
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Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Tutti i mercoledì di ottobre dalle 
17, 30 banchetto contro la 
guerra, il militarismo ed il 
fanatismo religioso nell'atrio 
dell’università a Palazzo 
Nuovo, via S. Ottavio. 
Domenica 4 novembre, nell’an- 
niversario dei massacri della 
prima guerra mondiale 
giornata antimilitarista in 
piazza Vittorio Veneto dalle 
15,30 

Mercoledì 14 novembre a 
Palazzo Nuovo, via s. Ottavio 
assemblea/dibattito 

Alle radici della guerra: 

potere, armi, droga, oro nero 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; 
tel/fax 011 857850; la sede è 
aperta il giovedì dopo le 21,15 


$ Zapatisti 
e senza terra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Raul Zibechi 
edizioni Zero in Condotta 

È in distribuzione l'ultimo testo 
edito da Zero in Condotta 
dedicato alle lotte degli indios 
chapanechi e dei contadini 
brasiliani, scritto da 

Raul Zibechi, lo studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un semplice resoconto 
di avvenimenti ma di un'analisi 
puntuale condotta nella 
convinzione che la rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull’autonomia indivi- 
duale e collettiva, è una delle 
chiavi di ripresa dell’iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo dell’emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un'affermazione teorica, 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principali 
movimenti popolari del 
continente americano: lo 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai 
quali questo lavoro dedica 
un'attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare la 
liberazione degli oppressi e 
degli sfruttati. Il libro, di 98 
pagine, costa 12.000 lire (più 
spese di spedizione) e può 
essere richiesto alla casa 
editrice. Recapito postale: 
AUTOGESTIONE, Casella 
Postale 17127, 20170 Milano; 
versamento sul c.c.postale n° 
14238208 intestato sempre ad 
Autogestione. 

Per i diffusori: sconto del 30% 
sul conto deposito oppure 
sconto del 50% con pagamen- 
to anticipato per richieste di 5 
o più copie. 
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UMANITA’NOVA 


antimilitarista 


È uscito il manifesto antimilita- 
rista e contro la guerra della 
FAI e della FAS. ll formato è 
60x84 in bianco e nero. Chi 
volesse prenotarne delle copie 
si rivolga ad Alfonso in 
Tipografia (tel. 0585 75143); 0 
a Pietro Stara (e-mail: 
p_stara@yahoo.it). Costo £ 
500 a copia. Per meno di 
cinque copie spedire un 
contributo in francobolli alla 
Coop. Tipolitografica, via S. 
Piero 13A, 54033 Carrara. 


Il testo del manifesto è il 
seguente: 
LE GUERRE LE FANNO | 
PADRONI! ... IL TERRORI- 
SMO PURE! 
| padroni sono gli stati, i 
governanti, i leader, gli 
eserciti, che parlano ed 
agiscono nel nome e per conto 
di moltitudini che non gli 
hanno mai delegato nulla. 
| padroni sono i capitalisti che 
quando non. riescono più a 
sfruttare la vita, si fanno i soldi 
con la morte. 
| padroni sono le chiese 
(cattoliche, islamiche, induiste, 
buddiste...), che nel nome di 
Dio chiedono ai propri sudditi 
di scannarsi. 
| padroni sono quelli che 
dicono di essere superiori. 
| padroni sono quelli che 
pensano, senza dirlo, di 
essere superiori. 
| padroni sono quelli bi- 
partisan, che poi vanno a cena 
tutti insieme. 
| padroni sono quelli che 
vogliono che le donne se ne 
stiano a casa e magari ben 
coperte. 
| padroni sono quelli che 
pensano che la natura sia il 
giardino sotto casa e tutto il 
resto spazzatura. 
| padroni sono quelli che 
pensano che tanto tocca 
sempre agli altri. 
| padroni sono quelli che si 
piegano senza mai spezzarsi. 
Contro tutte le guerre, contro 
tutti gli eserciti, gli stati e il 
capitale, contro ogni forma di 
subordinazione, coercizione, 
sottomissione 
diserta...! 
Federazione Anarchica Italiana 
Federazione Anarchica 
Siciliana 
Commissione 
Antimilitarista della FAI 


“Il cambiamento è nel- 
l’aria. Il cambiamento del- 
l'economia, si intende. Eco- 
nomia della paura, econo- 
mia di guerra, fine del divi- 
dendo per la pace, interven- 
to dello stato da parte dei 
repubblicani. Le aziende 
cercano di identificare le 
nuove dinamiche dei model- 
li di comportamento, si stu- 
diano nuove forme di pub- 
blicità, le case automobili- 
stiche pensano a nuovi mo- 
delli, a un nuovo design. Ci 
si domanda come reagiran- 
no i consumatori: la paura, 
i timori di nuovi attentati 
cambiano le abitudini. Si 
teme una divergenza esplo- 
siva fra domanda e offerta”. 
(Mario Platero, Il Sole 24 
ore del 10.10.2001). 


In meno di un mese sono 
cambiate le coordinate del 
dibattito economico su sca- 
la mondiale. Prima le di- 
scussioni dei vari guru del- 
l'economia vertevano sul- 
l’esistenza o meno di una 
recessione nei principali 
paesi industrializzati, ed 
eventualmente in quale tri- 
mestre prossimo venturo 
avrebbero cominciato a ma- 
nifestarsi i primi segnali di 
ripresa. I più spericolati si 
avventuravano anche a pro- 
nosticare la forma che 
avrebbe preso la curva del- 
lo sviluppo economico in 
questa fase di “rallentamen- 
to” (una definizione che ve- 
niva da tutti accettata sen- 
za provocare scandalo): i 
più ottimisti prevedevano 
una forma a “V”, cioè rapi- 
da fuoriuscita dalla crisi; 1 
più prudenti la vedevano 
come una “U”, una crisi non 
breve seguita da una ripre- 
sa graduale; i più gufi se la 
immaginavano come una 
“I”. una caduta durevole 
con un lungo strascico di 
spostamento “laterale”; ul- 
timamente abbiamo avuto il 
piacere di leggere la previ- 
sione di una curva a “W” 
valida per l’Europa, cioè 
una caduta, una rapida ri- 
presa, una nuova caduta, 
un’altra veloce risalita. 

La fantasia degli econo- 
misti è notevole, tuttavia 
neanche lontanamente para- 
gonabile alla capacità dei 
politici di sfruttare qualun- 
que imprevisto per imporre 
le proprie inconfessabili ra- 
gioni e volgere ogni disastro 
in argomenti a sostegno del- 
la propria linea. Dal mo- 


| mento successivo agli atten- 


tati negli Stati Uniti, l’am- 
ministrazione Bush ha mar- 
ciato come un sol uomo per 
sfruttare a proprio vantag- 
gio tutte le occasioni che la 
situazione presentava. Nel 
campo geopolitico la guer- 
ra al terrorismo fornisce la 
migliore occasione (come 
dimostra un’attenta analisi 
dei documenti ufficiali del 
Dipartimento di Stato) per 
andare ad insediare le pro- 
prie basi logistiche in una 
zona del mondo strategica, 
sia per il controllo delle ri- 
sorse energetiche, sia per la 
concorrente presenza di tre 
grandi potenze regionali in 
potenziale conflitto (India, 
Cina, Giappone). Nel cam- 


‘po politico-militare il ritro- 


vamento di un nuovo nemi- 
co pone le basi per un gių- 
stificato aumento delle ri- 


Economia di guerra 


sorse da destinare alle for- 
ze armate, dopo il decennio 
seguito alla fine della guer- 
ra fredda e alla crescente 
tendenza isolazionista di 
una parte della società ame- 
ricana. Nel campo economi- 
co siamo forse arrivati alla 
possibile soluzione di una 
situazione di crisi che si sta- 
va avvitando su se stessa 
senza che nessuna leader- 
ship mondiale avesse l’au- 
torevolezza o gli strumenti 
per affrontarla. La stessa 
politica monetaria della Fe- 
deral Riserve, che era arri- 
vata ad abbassare in otto ta- 
gli consecutivi il tasso sui 
Fed Funds al 3,5%, si era 
rivelata inefficace, così co- 
me l’ingente taglio alle tas- 
se voluto da Bush per ripa- 
gare i suoi elettori di fascia 
medio-alta. Improvvisa- 
mente, di fronte all’emer- 
genza, molti tasselli hanno 
cominciato ad andare a po- 
sto e molte cose hanno co- 


‘minciato a chiarirsi. La sfi- 


da è adesso quella di capire. 
se siamo in presenza di una 

ordinaria gestione della cri- 

si o se si tratta dei primi sin- 

tomi di una vera “rivoluzio- 

ne scientifica” e l’emerge- 

re di un nuovo paradigma. 

L’ortodossia economica 
degli ultimi 20 anni, di qua 
e di là dell’Atlantico, pre- 
vedeva alcuni punti fermi: 

lo stato non deve interve- 
nire direttamente nell’eco- 
nomia e ritirarsi dai settori 
nei quali è presente, con la 
sola esclusione di quei beni/ 
servizi che nessun privato è 
disposto a fornire in quanto 
non remunerativi; 

il mercato si dà le proprie 
regole e garantisce l’alloca- 
zione razionale delle risor- 
se, la migliore cosa che può 
fare lo stato è astenersi dal- 
l’intervenire e limitarsi a 
fissare delle regole che as- 
sicurino l’efficiente funzio- 
namento del mercato; 

nessun settore o azienda 
privata deve essere sostenu- 
ta dal sussidio pubblico, chi 
entra in difficoltà deve fal- 
lire e lasciare il posto a con- 
correnti più competitivi. 


Gran parte delle cose ac- 
cadute dopo 1°11 settembre 
dimostrano che senza l’in- 
tervento diretto dello stato, 
in contrasto con tutti e tre i 
principi difesi sul piano 
ideologico, le conseguenze 
economiche sul sistema 
mondiale sarebbero state 
ben più pesanti dell’attacco 
alle torri gemelle. E stato 
l’intervento coordinato dei 
governatori delle banche 
centrali a “far funzionare i 
mercati” con un’immissione 
di liquidità senza preceden- 
ti, che ha frenato la caduta 
delle borse e degli indici di 
fiducia. I principi ideologi- 
ci dell’ortodossia sono ra- 
pidamente stati sostituiti 
dall’appello patriottico al 
consumatore americano, Ve- 
ro pilastro della crescita 
economica degli ultimi die- 
ci anni, e soprattutto dalla 
decisione di immettere nel - 


sistema una ingente quanti- 
tà di spesa pubblica. Nelle 
prime ore l’amministrazio- 
ne Bush ha stanziato 40 mi- 
liardi di dollari per gli inter- 
venti di ricostruzione e per 
rafforzare le misure di sicu- 
rezza, e immediatamente 
dopo ha stanziato 15 miliar- 
di di dollari per sostenere le 
compagnie aeree (piegate 
dagli attentati, ma in crisi 
strutturale già prima), che 
minacciano di licenziare 
100.000 lavoratori entro la 
fine dell’anno. Greenspan è 
arrivato a caldeggiare una 
manovra straordinaria da 
100 miliardi di dollari ed un 
congresso più che mai “bi- 
partisan” l’ha già preso in 
parola, votando uno stanzia- 
mento compreso tra i 60 e i 
75 miliardi di dollari per il 
2002. Questa cifra dovreb- 
be essere utilizzata attraver- 
so un mix di provvedimen- 


ti, in grado di soddisfare 
tutta la vasta gamma degli 
interessi presenti nell’am- 
ministrazione, ma anche 
ammorbidire l’opposizione 
democratica: si parla di 42 
miliardi di dollari da storna- 
re a favore del Pentagono 
(che già -oggi riceve oltre 
300 miliardi di dollari, tre 
volte il bilancio militare di 
tutti i principali paesi euro- 
pei messi insieme), ma an- 
che di un aumento dei sus- 
sidi di disoccupazione, una 
dilazione nel pagamento 
delle tasse, una ulteriore re- 
stituzione fiscale alle fami- 
glie a reddito medio-basso, 
un abbassamento dell’ali- 
quota sulle tasse alle impre- 
se dal 35% al 30%. Le cas- 
se dell’azienda U.S.A. sono 
certo in grado di sostenere 
questo nuovo interventismo 
keynesiano nell’economia: 
il surplus di bilancio viene 
valutato in almeno 130-140 
miliardi di dollari annui, e 
quindi l'insieme delle misu- 
re intraprese sinora (40 + 15 
+ 75 miliardi di dollari) è in 
grado di intaccare appena il 
surplus di un solo anno. 
Quanto al bilancio statale, 
il debito pubblico Usa viag- 
gia su una percentuale del 
Pil attorno al 40%, ben al di 
sotto di quello medio euro- 
peo (70%) e infinitamente 
inferiore al Giappone 
(130%). Ci sono dunque i 
margini per sostenere una 
rinnovata politica di “defi- 
cit spending” o addirittura 
accelerare il piano di Bush 
per restituire ai contribuen- 
ti in modo più accelerato 
quei 1.340 miliardi di dol- 
lari in 10 anni che sono già 


| Manifestazione in Thailandia 


stati approvati dal Congres- 
so. La discussione semmai 
si concentra sulle modalità 
e sull’articolazione che 
prende l’intervento dello 
stato nell’economia. I culto- 
ri dell’ortodossia, ad esem- 
pio, sono abbastanza scan- 
dalizzati da questo rapido 
abbandono dei principi e si 
chiedono se non ci sia del- 
l’esagerazione in questo 
riposizionamento ideologi- 
co. I repubblicani conserva- 
tori, ad esempio, puntano le 
loro critiche sulla striscian- 
te privatizzazione delle 
compagnie aeree, dopo che 
per decenni hanno criticato 
il salvataggio della Chrysler 
nel 1979 ad opera del demo- 
cratico Carter. Lo stesso 


Greenspan invita alla pru- ' 


denza, sostenendo che è 
prematuro valutare adesso 
le conseguenze durevoli 
dello shock terroristico, e 


invita ad interventi decisi, 
ma diluiti nel tempo, in 
modo da affrontare le pre- 
vedibili difficoltà con inter- 
venti mirati al breve perio- 
do, e non con una modifica 
strutturale e duratura del- 
l’assetto economico. 

Quanto ai tempi della ri- 
presa, i più pessimisti la 
fanno partire dalla metà del 
2002, quindi con non più di 
tre trimestri consecutivi di 
recessione. Non mancano 
ipotesi più pessimistiche ed 
anche alcune previsioni ca- 
tastrofiche. Ad esempio il 
Credit Suisse First Boston 
si tiene aperte varie ipote- 
si, compresa quella di un 
allargamento del conflitto 
ed una sostanziale rottura 
dell’alleanza anti-terrori- 
smo, prima di aver conse- 
guito risultato alcuno: in 
questo caso si ipotizza una 
situazione di caos sistemi- 
co, con il prezzo del petro- 
lio al di sopra dei 50 dollari 
al barile ed una situazione 
di grave recessione mondia- 
le prolungata. 

In questa situazione di 
emergenza e di fibrillazio- 
ne, non può non stupire l’in- 
sensata nonchalance con cui 
i vertici dell’ economia mo- 
netaria europea guardano 
allo sviluppo degli avveni- 
menti mondiali. Di fronte ad 
un ampio e manifesto dete- 
rioramento della situazione 
economica, la Bce (Banca 
Europea, NdR) ha continua- 
to per mesi ad inviare se- 
gnali rassicuranti quanto 
irrealistici, rifiutandosi di 
abbassare i tassi e di pren- 
dere in considerazione 
l’ipotesi di derogare tempo- 


ranéamente agli stringenti 
vincoli di bilancio che gra- 
vano sulle economie nazio- 
nali. Ogni ipotesi di scosta- 
mento dal patto di stabilità 
viene stigmatizzata con la 
massima severità e solerzia 
da parte di Duisenberg e 
compagni, mentre è eviden- 
te che nessuno dei principali 
paesi riuscirà a fine anno a 
rispettare gli impegni. No- 
nostante questo, nessun po- 
litico europeo se la sente di 
assumere un ruolo autono- 
mo, continuando a compor- 
tarsi come scolaretti che in- 
cassano supinamente le 
bacchettate del governatore 
della Bce e dei suoi aiutan- 
ti. È evidente invece che 
l’urgenza di una scelta di- 
versa finirà per imporsi, 
dato che è illusorio pensare 
ad un’Europa protetta dalla 
recessione in un’economia 
globale. Anche in Europa 
deve cominciare a cambia- 
re il linguaggio ufficiale dei 
custodi della moneta. 

Per quanto riguarda l’Ita- 
lia, va detto che la margi- 
nalità nell’ambito della teo- 
ria economica ed il provin- 
cialismo culturale non han- 
no permesso di assistere ad 
alcun “cambiamento di mar- 
cia”. La nuova situazione ha 
finito prevedibilmente per 
favorire la lobby interna che 
preme da anni per un au- 
mento delle risorse da de- 
stinare alla difesa, alle for- 
ze armate, alla sicurezza e 
al sostegno del nuovo ruolo 
internazionale e armaiolo 
dell’Italia. Dopo tre anni di 
calo, il bilancio della dife- 
sa era già stato aumentato 
nel 2000, dopo la gloriosa 
guerra umanitaria condotta 
nelle plaghe balcaniche: dai 
30.854 miliardi del 1999, il 
bilancio della difesa era sa- 
lito a 32.846 miliardi, con 
il bell’incremento del 
6,45%. Nel 2001 si è fatto 
di meglio: 34.235 miliardi, 
un altro salto del 4,23%. In 
due anni siamo al 10,68%, 
se la matematica non è 
un’opinione, e non ci sem- 
bra che l’inflazione sia sta- 
ta così alta, né la spesa per 
pensioni o sanità... Nel 
2002 comunque è prevedi- 
bile che si spenderà di più: 
circa 3.000 miliardi, in par- 
te con la giustificazione che 
occorre mettere a regime il 
nuovo contratto dei carabi- 
nieri, e poi anche Berlusco- 
ni ha promesso dopo Geno- 
va un adeguamento degli 
stipendi per i poliziotti. Una 
buona fetta comunque va 
destinata all’adeguamento 
dei sistemi d’arma, nonché 
alle spese per formazione e 
addestramento. Insomma, 
anche il warfare italiano po- 
trà contare su nuove risorse 
aggiuntive, da recuperare 
attraverso le manovre su 
sanità, previdenza, taglio 
all’organico del settore pub- 
blico. Alla periferia dell’Im- 
pero, tutto si svolge su sca- 
la ridotta. D’altronde, que- 
sta non è l’America... 


Renato Strumia 


CA Dalla 1° pagina 


pendenti un tempo sotto- 
messi all'Unione sovietica, 
e oggi rientranti nella santa 
alleanza guidata dagli Usa, 
la disponibilità di petrolio a 
quanto pare presente anche 
nel nord dell’Afganistan, 
nonché il corridoio prenota- 
to dalla transnazionale Uno- 
cal sponsorizzata dagli Usa 
che da quelle terre dovreb- 
be portare il bene prezioso 
nelle acque dell’oceano In- 
diano bypassando così la 
penisola arabica, il trava- 
gliato medio-oriente, il Me- 
diterraneo e l’area caspica, 
dove non a caso si concen- 
trano diversi conflitti bruta- 
li. 

È tuttavia opportuno rile- 
vare come la dipendenza 
americana dal petrolio fuo- 
ri patria sia al limite del 
50% del proprio fabbiso- 
gno, e quindi la chiave di 
lettura del controllo delle ri- 
sorse energetiche diviene 
corretta solo a patto di con- 
siderarla un fattore squisi- 
tamente geopolitico attinen- 
te ai requisiti di sovranità e 
di dominio planetario, più 
che un fattore banalmente 
economico di ricchezza. 

Inoltre, è stato fatto no- 
tare come una guerra dura- 
tura quale si appresta a es- 
sere lo sradicamento milita- 
re della rete del terrore Al 
Quaida — procedura inedita 
secondo gli stessi manuali 
di dottrina militare, essen- 
do più un processo di intel- 
ligence politica coordinata 
a poter dare i migliori frutti 
in tal senso — rilanci un vo- 
lano economico-industriale 
di tipo keynesiano in grado 
di arrestare la recessione 
mondiale, e americana so- 
prattutto, attraverso una se- 
rie di elementi quali la dis- 
sipazione di riserve mate- 
riali sovraccumulate, gli in- 
centivi statuali all'economia 
reale, una riordino discipli- 
nare ferreo dei soggetti dei 
costi del lavoro e delle ma- 
terie prime (ricattati dall’at- 
mosfera bellica) e via dicen- 


do. 

Pur non essendo uno spe- 
cialista di economia, tale 
lettura ottimistica — quanto 
meno perché pensa che la 
storia si ripeta alla stessa 
maniera, e quindi immagina 
che oggi si voglia anticipa- 
re un crollo tipo Wall Street 
1929 (a cui allora seguì il 
New Deal rooseveltiano e la 
guerra mondiale come tera- 
pia salutare, a prescindere 
dalle decine di milioni di 
morti...) anteponendo la 
cura militare al collasso 
prevedibilmente immediato 
— mal si concilia con tutto 
ciò che si è detto e stradetto 
sulle nuove caratteristiche 
dell’economia globalizzata, 
e cioè che la quota del cir- 
cuito finanziario oggi as- 
somma ad oltre il 90% ri- 
spetto a tutto il monte eco- 
nomico mondiale. Del resto, 
la new economy si alimen- 
tava di incrementi pazzeschi 
di valutazioni fondate sul 
nulla reale, puntando tutto 
sulla speculazione e sui 
mercati derivati che si ba- 
sano sul gioco tutto psico- 
logico delle aspettative. Si 
calcola che lo scambio fi- 
nanziario giornaliero sia 
valutato intorno ai 1700 mi- 
liardi di dollari tra effetti 
speculativi e scambi aziona- 
ri e simili, mentre l’econo- 
mia reale di merci e servizi 
assommi a un controvalore 
di 5000 miliardi l’anno. 

E possibile piuttosto 
un’altra chiave di lettura ri- 
spetto a questa neokeyne- 
siana: la finanziarizzazione 
dell’economia capitalista 
globale ha indebolito in non 
pochi risvolti il potere del- 
l’élite politica statale, pri- 


Scaricatori di San Francisco 
Il pretesto del terrorismo per attaccare 
libertà e diritti dei lavoratori 


I lavoratori portuali statunitensi di San Francisco, durante un ‘assemblea svoltasi il 
20 settembre scorso denunciano il tentativo di restringere ulteriormente libertà e dirit- 
ti degli scaricatori con il pretesto della lotta al terrorismo. 

Pubblichiamo alcuni stralci del documento da loro fatto circolare dopo l’assemblea 
e tradotto dal Collettivo Controguerra di Livorno. | 


La discussione è iniziata con un rapporto sulla sicurezza del porto e sulle misure 


Stati pesanti. 
e mercati leggeri 


vandola di risorse fiscali, di 
risorse per investimenti 
pubblici, e quindi eroso i 
margini di manovra dell’au- 
torità legittima, fra l’altro 
sottoposta a scrutinio demo- 
cratico e bisognosa di risor- 
se clientelari e monetarie 
per le costosissime campa- 
gne elettorali. Allora lo 
squilibrio interno al com- 
plesso del potere globale a 
favore del ceto economico- 
finanziario ed a sfavore del 


ceto politico può essere ri- 


composto attraverso un pro- 
cesso di militarizzazione 
permanente che sconvolge il 
quadro di quotidianità psi- 
cologica da cui gli specula- 
tori possono proiettare 
scommesse - e da qui il col- 
lasso della new economy la 
cui ricchezza era sganciata 
dai bilanci che riflettono 
contabilità attive e passive 
su risultati industriali reali 
- mentre con ciò riacquista 
peso una economia indu- 
striale, legata alle commit- 
tenze pubbliche bandite a li- 
vello ideologico (non certo 
a livello pratico) dal neoli- 


berismo imperante che ora. 


subisce una battuta di arre- 
sto perché risottomessa al 
potere politico che riprende 
a dettare l’ordine del gior- 
no di un pianeta sconvolto 
dalla politica di guerra. 

Gli eventi che stiamo vi- 
vendo hanno a che vedere 
non solo con gli effetti po- 
litici che la globalizzazione 
imprimeva sganciando il 
processo globale dal timo- 
ne della politica per come è 
stato da secoli e secoli, dan- 
do il primato ad un mercato 


sempre colluso con la poli- 


tica ma con rapporti di for- 


prese in considerazione dal Campidoglio sulla scia degli attacchi terroristici al World 
Trade Center. Associazioni di imprenditori e politici oppositori delle conquiste sin- 
dacali a Washington hanno cercato per anpi di imporre dure norme restrittive agli 
scaricatori come condizioni per l’assunzione. 

Il sindacato ha dovuto lottare duramente, ma è riuscito fino ad oggi a respingere 
queste iniziative contro i lav ratori. Oggi però in questa febbre di guerra contro il 
terrorismo si assiste ad un rinnovato sforzo per imporre queste misure totalitarie. 

Ciò non poteva accadere in un momento peggiore per gli accordi contrattuali, sui 
quali pesano anche le innovazioni tecnologiche usate per diminuire i posti di lavoro, 
ed il tentativo, con il Rail Labor Act, di negare il diritto di sciopero senza il quale non 
ci può essere alcun potere di negoziazione né alcuna reale contrattazione collettiva. 
Gli imprenditori, grazie all’attuale atmosfera isterica di “sicurezza nazionale e lotta 
contro il terrorismo”, avranno l’occasione di eliminare i diritti fondamentali dei sin- 
dacati dei lavoratori. Occorrerà perciò intraprendere lucidamente la lotta per difen- 
dere i diritti di tutti gli scaricatori portuali americani. (...) 


Non si deve permettere che la “guerra contro il terrorismo” sia utilizzata dagli 
imprenditori e dall’amministrazione Bush per negare i diritti civili e la libertà sinda- 
cale. 


za diversi da prima, e so- 


prattutto eludendo le proce-. 
dure di legittimazione de- 


mocratiche che hanno sca- 
tenato in parte anche le ra- 
gioni sempre più diffuse del 
popolo di Seattle, e che ora 


trovano una prima risposta ‘ 


da destra attraverso il ticor- 
so allo stato di eccezione, 


— Morti 
anonime 


{CON TUTTO ‘STO 
Í CASINO. DELLA | 
IGUERRA C'É 
sam. [QUALCOSA CHE | 
A IMI SFUGGE... | 


ossia la guerra come stretta 
primaria della politica su 
tutto il resto, forze non-po- 
litiche della globalizzazio- 
ne incluse. 

Peccato che tale rivinci- 
ta della politica passi sul 
cadavere dell’umanità! 


Salvo Vaccaro 
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patria, della religione e di quell’etica speciale che va sot- 


to il nome di profitto. 


La possibilità, da più parti paventata, di un allargamen- 
to inarrestabile del conflitto diviene un rischio sempre più 
concreto. Il governo indiano, timoroso che l’alleanza tra 
USA e Pakistan possa mettere la sovranità sul Kashmir 
tra le ricompense del difficile sostegno che la dittatura di 
Musharraf sta fornendo agli Stati Uniti, effettua un bom- 
bardamento in Pakistan nel giorno della visita di Colin 


Powell ad Islamabad. 


Il Cavaliere, dopo settimane di anticamera, riesce fi- 
nalmente a farsi ricevere da Bush ed incamera la possibi- 
lità di aumentare la presenza militare italiana nei Balcani. 

La civiltà occidentale avanza in Europa ed in Asia. 
Modernizzandosi. Le baionette di ieri cedono il posto alle 


bombe intelligenti. 


Numerosi fuochi che covavano sotto la cenere ripren- 
dono così a divampare mentre qui da noi l’opposizione 
alla guerra resta debole, incapace di radicalità, di un au- 
tentico impegno antimilitarista. La marcia tra Perugia e 
Assisi, pur la più imponente tra quelle svoltesi in Europa, 
ha visto marciare insieme pacifisti e guerrafondai dell’Uli- 
vo, che nonostante qualche fischio sono riusciti a cattura- 


re l’attenzione dei media. 


E la guerra continua a divampare anche lungo le coste 
della nostra Bell’Italia. Una carretta con un carico umano 
di 416 curdi ridotti allo stremo dalle condizioni spavento- 
se del viaggio è approdata a Crotone. Tra loro anche Malli 
Gullu, una giovane donna incinta, morta lentamente du- 
rante il viaggio. I 4 scafisti sono stati arrestati mentre i 
mandanti, i veri responsabili di quest’omicidio a sangue 
freddo, siedono tra i banchi del parlamento. Un parlamen- 
to bipartisan che con la stessa disinvoltura vota l’appog- 
gio alla guerra in Afganistan e firma la condanna a morte 
per Malli Gullu. E per i tanti che in questa feroce guerra 
non dichiarata muoiono sui gommoni, nelle gallerie ferro- 
viarie, nei doppifondi dei camion. Morti anonimi, senza 
volto, naufraghi senza possibilità di approdo, sgradevoli 
“effetti collaterali” della globalizzazione, della battaglia 


dei ricchi contro i poveri. 


Maria Matteo 
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UMANITA’ NOVA 


$ Novità edizioni 
Galzerano 


In occasione del centenario 
della morte è uscito il volume 
di Giuseppe Galzerano 
“Gaetano Bresci” Il volume è 
di 1.150 pagine con 94 foto, 
costa £ 70.000 e può essere 
richiesto versando l'importo 
sul ccp 16648842 intestato a 
Giuseppe Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA); tel. E 
fax 0974 62028 


>> Milano: 
appuntamento . 
settimanale 


Ogni giovedì, a partire dalle 
ore 18, appuntamento alla 
palazzina di Viale Monza 255 
(MM1 fermata Precotto) per 
quanti sono interessati ad un 
incontro/dibattito con le 
compagne ed i compagni 
animatori delle iniziative 
dell'Ateneo Libertario e della 
FAI di Milano. 

È disponibile un servizio 
libreria particolarmente fornito, 
è consultabile l'archivio, sì 
potranno trovare il numero di 
‘Umanità Nova’ appena uscito 
e tutta la stampa anarchica e 
si potrà usufruire di bar. 
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UMANITA'NOVA 


(A Imola: Il Rifiuto 


È uscito il n. 8 de // Rifiuto. 
Foglio cittadino di informazio- 
ne libertaria. Chiunque fosse 
interessato a riceverlo, può 
farne richiesta ai Gruppi 
Anarchici Imolesi, via F.lli 
Bandiera 19, 40026 Imola. 
Sono graditi francobolli per la 
spedizione. 

La sede è aperta ai compagni 
ed ai simpatizzanti tutti i 
martedì dalle ore 21 e il 
sabato pomeriggio dalle ore 
16.30. Il recapito telefonico è 
0542-25743. 

Comunichiamo l'indirizzo e- 
mail dei Gruppi Anarchici 
imolesi, invitando compagni e 
organizzazioni ad inserirci nel 
loro indirizzario: 
louisemichel@fastmail.it 


A Milano: contro 
tutte le guerre 


Martedì 23 ottobre, dalle ore 
21, presso l'Ateneo Libertario, 
nell’ambito delle iniziative in 
corso, dibattito aperto a tutti 
sulla situazione attuale e sulla 
risposta anarchica alla guerra 
in atto, con la partecipazione 
di Pietro Stara della Commis- 
sione Antimilitarista della FAI. 
Ateneo Libertario, V.le Monza 
255 (fermata Precotto Linea 1 
rossa). 
È un'iniziativa della Federazio- 
ne Anarchica Milanese , 
tel. 022551994 


A 4novembre a 
Catania/Sigonella 


II 4 novembre 2001 è in 
preparazione una manifesta- 
zione regionale contro il 
militarismo e la guerra che si 
svolgerà nel catanese. 


A Borgomanero: 
De André 


Sabato 20 ottobre, a Borgoma- 
nero (No), nella centrale Villa 
Marazza, nell’ambito dell’ini- 
ziativa “De Andrè il corsaro”, 
alle ore 16.30 presentazione 
del cd “ed avevamo gli occhi 
troppo belli” edito dalla rivista 
anarchica “A” (intervengono 
Mariano Brustio della Fonda- 
zione De André e Paolo Finzi 
della rivista “A”). Alle ore 17 
interviene Michele Serra: 
‘Elogio di un fumatore: il ritmo 
culturale e lo stile umano di 
Fabrizio De André: un lungo 
addio al sistema della fretta e 
deila competizione”. Parteci- 
pano anche i Mercanti di 
Liquore, che eseguono 
canzoni di De André. 

Per info: Comune di 
Borgomanero, Ufficio Cultura, 
tel/fax 0322 83 77 39. 
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Palermo no yagli 


sgomben 


Sabato 6 ottobre se è 
svolta una manifestazione a 
Palermo contro gli sgombe- 
ri e per gli spazi sociali, 
promossa dal c.s.0.a. Ex- 
carcere e dal Foru iale 
siciliano. Lunedì 
i Carabinieri hi 
sigilli al centra 
l’ex-carcere d 
tine, nel quarti 
Albergheria. I 
centro sociale $ 
vati ancora uti 


della volontà istit 
nel suo complesso è 
ticolare per le pressioni sul- 
la magistratura e sul gover- 
no nazionale fatte da Alle- 
anza Nazionale. 

Siamo al quinto sgombe- 
ro in meno di un anno a Pa- 
lermo, segno inquietante di 
una politica istituzionale ti 
talmente sorda rispetto 
bisogni che vengono 
basso di autogestire gli s 
zi. Ma la risposta del co 
teo di sabato è stata moli 


buona. Dietro lo striscioné 


dell’Ex-carcere e il potente 
sound-system sfilavano il 
Laboratorio Zeta (l’unico 
spazio occupato rimasto a 
Palermo), il coordinamento 
autorganizzato degli stu- 
denti medi, le varie compo 
nenti del Forum sociale s 
ciliano e Rifondazione. C 


con evidente ui per 
i tutori dell’ordine. 

I compagni e le compa- 
gne dell’ex-carcere hanno 
detto con chiarezza che dal 
quartiere non se ne andran- 
no e che libereranno dall’in- 
curia e dall’abbandono un 
altro posto nella stessa zo- 
na. Con buona pace di A.N., 
partiti, carabinieri, comune, 
provincia, regione etc... 
Giuseppe 


Nonostante la giornata 
lavorativa e il luogo decen- 
trato, venerdì 5 ottobre 2- 
300 compagni e compagne 
di varia tendenza prove- 
nienti da Vicenza, Bassano, 
Verona, Padova, Mestre, 
Chioggia e Pordenone han- 
no manifestato a Montec- 
chio Maggiore contro l’an- 
nunciato summit Nato sullo 
scudo spaziale di Villa Cor- 
dellina. 


Nonostante lo smisurato 
dispiegamento repressivo e 
innumerevoli controlli (pa- 
radossale il sequestro pre- 
ventivo di alcune borchie 
metalliche da un giubbotto 
stile-punk!) tutto è filato li- 
scio. 

L’iniziativa era stata pro- 


mossa dal “Coordinamento ` 


veneto contro la guerra” che 
per l’occasione aveva dittu- 
so un buon docume n 


a diventa una guerra infi- 


nita appunto, che minaccia 


di divorarci tutti. Nessuno 
può ritenersi al sicuro, come 
mostra il massacro depreca= 


FAI, insieme a Centro Stu 
di Libertari, Rifondaz, 
Comunista, Si 


RIE ETTITA LILLA LEI ESLAR, 


dallo Stato e da questa giun- 
ta criminale che, con una 
tempestività perfetta al cli- 
ma di guerra internazionale 
sfrutta la situazione per re- 
golare i conti con 40 fami- 
glie che si opponevano agli 
sfratti selvaggi e con il Cen- 
tro Sociale GOLA EST di 
via Gola. 

Siamo nel cuore del quar- 
tiere Ticinese a Milano, via 
Lagrange la cui continua- 
zione è via Gola. Due vie 
divise dal naviglio, pavese 
testimone silenzioso dei 
cambiamenti radicali di 
questa città. 

Quartiere storicamente 
proletario e operaio compo- 
sto da un’umanità viva fat- 


n piazza a Jesi dalla 


ta di gente che aveva fatto 
della solidarietà una ragio- 
ne di vita. 

In questi ultimi 20 anni la 
zona è stata stravolta; la 
Milano da bere di craxiana 
memoria, del leghismo raz- 
zista e infame dopo, della 
litica forzaitaliota che 


egalare ai palazzinari ed ai 
berlusconi vari gli ultimi 
scampoli di un territorio non 
completamente in loro ma- 
no. (Per CRCR) un centro 


p 
chiave del ticinese dando 
vita a capannelli e dibattiti 


finiranno, sulla repression 
sugli arresti e perquisizion 
avvenuti a Milano i i 


ħiudendo il percor- 
n uno dei luoghi simbo- 
lo del ticinese, il parco 
Baravalle, dove si vuole 
perpetrare l’ennesimo cri- 
mine ecologico e sociale 
cementificando un magnifi- 


‘Ancona per la 
diserzione 


Nel pomeriggio di vener- 
dì 12 una ventina di compa- 
gni del “Malatesta” e del- 
PUSI di Ancona hanno te- 
nuto un riuscito presidio nel 
centro della città. 

Vari striscioni (“contro 
la guerra, contro tutti gli 
eserciti, padroni di nulla, 
servi di nessuno, diserta- 
re”), bandiere, lumini attor- 
no a uno striscione con le 
croci e un’enorme “NO”, 
cartelli, slogan e interventi 
all’altoparlante hanno ca- 


‘ ratterizzato la giornata su- 


scitando l’interesse e la cu- 
riosità dei cittadini. Da re- 


gistrare una provocazione 
contro il presidio. Alcune 
uova sono state lanciate da 
sconosciuti che poi si sono 
dileguati. 

da una corrispondenza 


ARIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIZIORIIIZIIZIZIIIIZIIIZIIDDIZZIIIIDIZIDIOZIIZIIDEIIIZIZZIOZI PIZZIISIPLIZI 


Pisa contro la 
guerra 


Già lunedì 8, a poche ore 
dall’inizio dei bombarda- 
menti “umanitari” sull’A f- 
ganistan, un semi-improvVvi- 
sato corteo di alcune centi- 
naia di persone, partendo da 


. un presidio-assemblea, si 


era recato davanti alla Pre- 
fettura per protestare contro 
nuovo massacro. Sabato 
y si è invece svolta una 
anifestazione programma- 
da tempo che, visto il pre- 
Cipitare degli eventi, ha as- 
sunto le caratteristiche di 


prima grande iniziativa lo- 


cale contro la guerra. 
Il corteo ha seguito il tra- 
dizionale percorso delle 
manifestazioni cittadine per 
udersi infine nella 
davanti al Comune, 
troppo piccolo per 
re le più di 1500 
he hanno parteci- 
rteo. Pochi gli slo- 
ti incentrati sul- 
leg: e Bush=Bin La- 
den e sul rifiuto di appog- 
giare, in qualsiasi modo, 
questa ennesima avventura 
militarista. 
All’iniziativa erano pre- 


p 
te anche nella cronaca del 
quotidiano locale, nel qua- 
le si invitava a sostenere lo 
sciopero generale del 9 no- 


settembre circa 
400 persone sono scese in 
piazza Costituzione, a Ca- 
gliari, per manifestare il 
proprio dissenso ai bombar- 
damenti dell’Afganistan e 
denunciare la logica del ter- 
rore che anima gli interven- 
ti militari Americani. 

L&M 
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Palermo dalla 
parte dei 
bambini 

Si è svolta a Palermo sa- 

bato 13 e domenica 14 
un’iniziativa di controinfor- 
mazione promossa dal Fo- 
rum Sociale Siciliano in 
concomitanza con la festa 
per bambini organizzata 


dalla Disney Italia e spon- 
sorizzata dal colosso del- 


l’industria alimentare Ne- - 


stlè. | 

Durante il presidio, veni- 
vano svelate ai passanti con 
materiale informativo di 
ogni genere tutte le malefat- 
te perpetrate dalla Nestlè 
nella gestione produttiva dei 
suoi alimenti, nella “politi- 
ca” di distribuzione dei pro- 
dotti stessi e le gravi man- 
canze nel campo della tute- 
la dei lavoratori in essa im- 
piegati. 

Solo sabato si sono fatti 
vedere agenti della Digos, 
mentre i Vigili Urbani ad- 
detti al controllo del traffi- 
co nei pressi della “Città dei 
ragazzi” hanno tentato -inu- 
tilmente- di intimorire i 
compagni e farli desistere 
dall’iniziativa. L'interesse 
misto a stupore della gente 
venuta a contatto con que- 
sto tipo di comunicazione 
critica ha evidenziato tutta 
l’importanza che rivestono 
le campagne di controinfor- 
mazione, in un momento in 
cui risulta necessario (ora 
più che mai) aprire gli oc- 
chi sull’imprenscindibilità 
di un consumo consapevo- 
le. 

TAZ -laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Trieste inizialive 
antimilitanste 


Già nei giorni seguenti 


o di New York i 


‘do soffiano venti di guerra, 


l’unica risposta è l’antimi- 
litarismo”. La nostra pre- 
senza però non era ben vi- 
ganizzatori, che 
ü volte invitato 


successivo 
senti in una 
entrali con 


fermate a leggere i nostri 
tza-tze-bao. Da notare che 
i numerosi digossini e cara- 
binieri in borghese presenti 
hanno preso i documenti ad 
alcuni giovani colpevoli di 
essersi fermati al presidio. 

Lo stesso volantino veni- 
va poi distribuito in varie 
occasioni nei giorni succes- 
sivi, fra cui ad un’ iniziati- 
va del locale social forum al 
quale eravamo presenti an- 
che con un banchetto e dei 
cartelloni. 

Giovedì 4 ottobre si tie- 
ne nella nostra sede un in- 
contro pubblico con il com- 
pagno Salvo Vaccaro sul 


tema “Guerre per il dominio - 


globale” che vede una di- 
screta partecipazione ed un 
buon dibattito. 

Il giorno seguente all’ini- 
zio dei bombardamenti si 
tiene in sede un’assemblea 
allargata anche a compagni/ 


e non anarchici che decide. 


di costituirsi come Assem- 


Ma chi sorveglierà i 
Giovenale, Satire 


Lo stato di guerra sta 
comportando in USA le pri- 
me conseguenze sul piano 
repressivo: maggiori poteri 
agli organi di polizia e ai 
servizi segreti, approvazio- 
ni di leggi liberticide, auto- 


rizzazione a spiare, control- 


lare, intercettare, schedare 
preventivamente la vita dei 
cittadini . 

Il momento è indubbia- 
mente favorevole e l’allar- 
me terrorismo diventa il 
pretesto per eliminare le ul- 
time resistenze liberal in 
materia di controllo socia- 
le. 

In realtà niente di parti- 
colarmente nuovo sotto il 
sole della repressione, ma si 
estende ulteriormente il ter- 
ritorio che lo Stato sorve- 
glia, fino a coincidere pra- 
ticamente con tutta la socie- 
tà, e soprattutto si sviluppa 
negli individui la paura-cer- 
tezza di essere costante- 
mente sotto l’occhio del po- 
tere. E l’indurre questa psi- 
cosi di massa può servire 
molto di più che l’effettivo 
controllo o la repressione, 
perché chi sa o crede di es- 
sere vigilato diventa il pri- 
mo poliziotto di sé stesso. 

Mi viene in mente un 
compagno che, durante gli 
scontri a Genova, con un 
sasso in mano mi chiedeva 
in continuazione se vedevo 
qualche telecamera nasco- 
sta; alla fine, nell’incertez- 
za, ha buttato via il pietro- 
ne. 

Il controllo sociale con- 
tinua ad essere principal- 


blea Antimilitarista e di pro- 
muovere varie iniziative ri- 
volte alla cittadinanza. 

Viene scritto un volanti- 
no che viene distribuito il 
giorno dopo ad un assem- 
blea in piazza del social fo- 
rum ed inoltre durante la 
settimana si tiene un’altra 
presenza in piazza di con- 
troinformazione e si parte- 
cipa al corteo cittadino di 
sabato 12," 

Seguiranno altre iniziati- 
ve. 

Un compagno 


Fogli di via a 
Ciciliano 


A Ciciliano, in provincia . 


di Roma, da più di 4 anni 
alcuni compagni conducono 
una sperimentazione ten- 
dente alla risistemazione di 
un’area montana (il “Para- 
bocio”) con un progetto au- 
togestionario di rispetto del- 
la natura e di autocostruzio- 
ne con materiali naturali. 
Il metodo libertario uti- 
lizzato ha fatto sì che ai 
compagni del posto che 
avevano dato vita al proget- 
to si siano aggregate, nel 
corso degli anni, diverse 
persone provenienti da va- 
rie realtà metropolitane, in 
particolare da Roma, tra cui 
alcune studentesse di archi- 


sorveglianti? 


A RA I I ATIA 


Una societa di prigionieri 


mente attuato attraverso le 
sequenze alfanumeriche che 
contraddistinguono ogni 
nostro documento d’identi- 
tà, i conti bancari, le sche- 
de telefoniche, il codice fi- 
scale, gli acquisti, etc. 

Numeri e numeri che ri- 
creano le condizioni del 
Panopticon ideato da Ben- 
tham nel 1791. Il Panopti- 
con era infatti originaria- 
mente il modello di carcere 
con forma semicircolare in 
cui le celle consentivano 
alle guardie di controllare i 
detenuti mediante un inge- 
gnoso sistema di illumina- 
zione che lasciava vedere 
senza essere visti. Di quel- 
la idea rimangono il princi- 
pio dell’ispezione e quello 
della solitudine. Nel carce- 
re di Bentham, il prigionie- 
ro era solo ma controllato, 
sotto lo sguardo implacabi- 
le e freddo di un potere 
asimmetrico che generava 
in lui insicurezza, dominio 
assoluto, distruzione di ogni 
intimità. 

Qualcosa del genere lo 
ritroviamo anche in «1984» 
di G. Orwell, dove i media 
elettronici sono gli agenti di 
una manipolazione delle 
masse che dilaga, s’insinua 
in ogni angolo della vita se- 
condo una prassi di imper- 
cettibile invadenza che nul- 
la lascia indeterminato e 
oscuro, affidato alla varia- 
bilità delle azioni. 


tettura che stanno realizzan- 
do le tesi di laurea proprio 
sull’esperienza in corso. 

Sabato 14 ottobre un 
compagno è stato fermato 
mentre aspettava l’autobus, 
portato nella locale caserma 
dei carabinieri, spogliato e 
perquisito, poi condotto da 
carabinieri e guardia fore- 
stale nell’area dove è in cor- 
so la realizzazione di que- 
sto progetto, dove è avvenu- 
ta un’irruzione che ha porta- 
to al fermo dell’unico altro 
compagno presente in quel 
momento sul posto, visto 
che tutti gli altri erano im- 
pegnati nella vendita di pro- 
dotti biologici nei mercatini 
della zona. 

Tutta l’operazione non 
ha dato, com’era ovvio, al- 
cun esito (anche se ha por- 
tato al sequestro di stampa 
anarchica e di due grammi 
di cannabis), ma i due com- 
pagni (Antonio ed Angelo) 
sono stati colpiti da foglio 
di via da Ciciliano, Tivoli e 
Guidonia e per tre anni non 
potranno. più tornare nella 
zona. 

La pretestuosità della co- 


sa è confermata dal tentati- ` 


vo di comminare il foglio di 
via anche ad un’altra com- 
pagna, domiciliata da quat- 
tro anni nel comune benché 
formalmente ancora resi- 
dente a Roma che si era re- 
cata in caserma a chiedere 
notizia dei fermati. Per im- 
pedire che anche quest’ulti- 
ma fosse colpita dal provve- 
dimento si è arrivati al ridi- 


A A IAA AAA RAI RIA RA IAA 


Bentham e Orwell hanno 
raccontato in modo profeti- 
co la condizione allo stesso 
tempo sociale e istituziona- 
le della cosiddetta moderni- 


tà: una società di prigionie- 
ri, sotto il gioco della sor- 
veglianza a distanza che va 
aldilà delle necessità di un 
mondo del lavoro dominato 
dal controllo e di un ordine 
razionale ed efficientistico 
di anonime burocrazie. 
Infatti anche se nessuno 
ci sta spiando in senso stret- 


i IR SLI 
APG AAG A LIDIA DIRI 


colo che il suo ragazzo, re- 
sidente da sempre nel comu- 
ne, se ne dichiarasse “tuto- 
re”. 

Immediata è stata la rea- 
zione dei compagni della 
zona: nella giornata di do- 
menica, dopo aver denun- 
ciato l’accaduto con un co- 
municato-stampa/volantino, 
ci sono stati interventi nel- 
le due piazze di Ciciliano 
dove sono state ribadite le 
nostre ragioni. 

Data la buona reazione 
da parte degli abitanti del 
paese e la solidarietà attiva 
di diversi giovani del posto 
abbiamo deciso di trasfor- 
mare questa risposta al ten- 
tativo di repressione in un 
rilancio dell’attività con ini- 
ziative più ampie (tra cui un 
concerto) da tenersi in pae- 
se nelle prossime settimane. 

FF 


Controla 

guerra a 
Catania ed | 
Agrigento 


Si è svolta sabato 13 ot- 
tobre a Catania la manife- 
stazione contro la guerra 
indetta da sette collettivi 
studenteschi, tre universita- 
ri e quattro d’istituti medi 
(Araba Fenice, Tiro Manci- 
no, Coll. Politico Giurispru- 
denza, Coll. Spedalieri, 


to, la sensazione prevalen- 
te che s’insinua nella testa 
delle persone è quella dci 
vigilato: loro sanno tante 
cose su di noi, mentre noi 


E 
S 


non sappiamo quanto loro 
sanno di noi, perché lo san- 
no e con chi altri condivi- 
dono questo loro sapere. 
Tale sistema ci appare 
subdolo e irresistibile, in 
quanto la sua inafferrabilità 
e invisibilità viene accre- 
sciuta dalla sua attuale na- 
tura elettronica: dio ti vede, 


Coll. Cutelli, Coll. Boggio 
Lera, Coll. Istituto D’Arte.) 
La manifestazione, piutto- 
sto colorata e chiassosa, ha 
attraversato il centro (da 
Piazza Roma a Piazza Uni- 
versità). Hanno partecipato 
più di duemila studenti. Se- 
guiva una delegazione del 
Catania Social Forum con 
striscioni. 

Per l’occasione è stato 
montato il gazebo per la 
pace in piazza Università 
che servirà da punto di rife- 
rimento per il movimento 
contro la guerra catanese. Il 


‘gazebo sarà gestito dal CSF 


che ha pure aderito all’ap- 
pello del GSF per la Mar- 
cia Perugia-Assisi (nel qua- 
le per la prima volta si con- 
testa il ruolo dell’ONU ri- 
guardo la guerra in corso). 
In provincia si preparano 
altre iniziative. Gli studenti 
delle scuole superiori di 
Lentini e Carlentini hanno 
manifestato anch’essi saba- 
to 13 ottobre, e organizzato 
in serata un concerto di 
gruppi studenteschi: Mc2, 
gli Stendek, i NoAnda e i 
Neverending. 

Sabato sera, ad Agrigen- 
to, si è tenuta l’iniziativa, 
organizzata del laboratorio 
di idee L’Altraparte e dalla 
TAZ 22, in collaborazione 
col Forum Sociale Siciliano, 
per la ripresa dell’iniziati- 
va in Sicilia contro i cpt. 
Quattro relatori hanno illu- 
strato a un’ottantina di per- 
sone presenti la situazione 
del lager di Agrigento e del 


lo stato anche meglio. 

Viviamo quindi, a livello 
di psicologia interpersona- 
le, una sindrome della sor- 
veglianza estremamente più 
nociva della stessa sorve- 
glianza: la tensione continua 
di sentirsi osservati, scruta- 
ti, seguiti non riguarda più 
soltanto gli uomini d’affari 
e gli agenti segreti, ma è 
ormai una percezione col- 
lettiva. 

Persino le nostre inten- 
zioni ci appaiono scoperte 
in anticipo. 

La sorveglianza, con i 
suoi miti, attraversa ormai 
vita lavorativa, vita civile e 
vita privata, al punto che 
trasmissioni televisive da 
guardoni come Il Grande 
Fratello, o altre più soft ma 
ugualmente intrusive nella 
sfera personale, sono lo 
specchio fedele di una real- 
tà in cui ci si rassegna a non 
avere e rispettare più alcun 
segreto. 

In tale contesto il con- 
trollo si va sostituendo pro- 
gressivamente alla coerci- 
zione fisica come mezzo di 
mantenimento dell’ordine e 
dello sfruttamento economi- 
co, ma perché funzioni oc- 
corre in primo luogo che 
crediamo ai suoi miti. 

La loro utopia globale è 
quella di sorvegliare la so- 
cietà, in tempo di guerra ma 
soprattutto di pace. 

ANTI 


campo rom della stessa cit- 
tà, nonché la problematica 
relativa alla nuova legge 
contro l’immigrazione clan- 
destina e lo stretto rapporto 
intercorrente tra immigra- 
zione e guerra (molti degli 
immigrati agrigentini, fuori 
o dentro il cpt, compresi i 
rom, scappano da guerre 
sanguinose). Il dibattito, a 
cui si sono intercalati due 
bei video prodotti dai com- 
pagni di Agrigento, si è pro- 
tratto fino a tarda sera nella 
piazza Cavour che nel frat- 
tempo si andava affollando 
di persone. Si sono uditi ap- 
passionati interventi contro 
la guerra in corso e per la 
ricerca o il ripristino di for- 
me di convivenza con le 
comunità di immigrati esi- 
stenti in Sicilia. Il FSS ri- 
peterà iniziative del genere, 
sempre più coinvolgenti, 
nella stessa Agrigento e 
ovunque nell’isola si conti- 
no centri di detenzione e 
comunità di immigrati. 

I compagni presenti al- 
l’incontro di Agrigento han- 
no infine invitato l’intero 
movimento, nelle sue com- 


| ponenti locali, Forum, cen- 


tri sociali, gruppi studente- 
schi, ecc., a partecipare alla 
manifestazione regionale 
indetta per il 4 novembre 


2001 dinanzi alla base NA- 


TO di Sigonella, e comun- 
que a Catania, contro il 
militarismo e la guerra. 


Natale Musarra 


21 ottobre 2001 


UMANITA’ NOVA 


$ Coordinamento 
anarchico e libertario 
tosco-ligure 


La prossima riunione del 
Coordinamento anarchico e 
libertario tosco-ligure è fissata 
per martedì 23 ottobre, alle 
ore 21, presso il Germinal di 
Carrara. 


$ Loro hanno le 
divise... Canzoni per 
un mondo senza 
“forze dell'ordine” 


Loro hanno le divise... è una 
musicassetta che raccoglie 
diverse canzoni di autori e 
gruppi italiani sul tema “forze 
dell'ordine” (dei padroni, 
naturalmente). 

Per riceverle inviare 7.000 lire 
in busta chiusa a: Diffusioni 
libertarie, C.P. 271, 55040 
Pietrasanta (LU). 


| Éilancio | 
al 15 ottobre 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MASSA: Daniele, 75.000; CARRA- 

RA: Tipografia, 15.000; GRAGNA- 

NA: Circ. Malatesta, 24.000; CAR- 

RARA: Venduti alle manif. A Massa 

e La Spezia, 46.000; CARRARA: 

Ed. Accademia, 14.000; VERCEL- 

LI: G. Navone, 90.000. | 
Totale £ 264.000 


ABBONAMENTI 
MASSA: N. Caprili, 50.000; MAS- 
SA: L. Battistini, 80.000; MASSA: 
R. Bertolini, 70.000; DOMASO: P. 
Bargiggia, 40.000; MONTEMAR- 
CELLO: M. Medioli, 70.000; NAPO- 
LI: L. Mele. 70.000; PARMA: E. 
Leonardi, 70.000. 

Totale £ 450.000 


SOTTOSCRIZIONI 
AVENZA: U. Pianini, 50.000; ` 
GRAGNANA: E. Secchiari, 50.000; 
MASSA: R. Bertolini, 30.000; 
PARMA: E. Leonardi, 30.000; 
MONTESILVANO: R. Antonucci, 
100.000. 

Totale £ 260.000 


Totale entrate £ 974.000 


USCITE 

spediz. cong. nn. 30/33 
Stampa cong. nn. 30/33 126.400 
Stampa test. Rosse -401.440 
Cancelleria (fatt. Natalini 2856/ 


-16.000 


2864) 862.732 
composizione n° 36 150.000 
Stampa n. 36 900.000 
Spedizione n. 36 410.000 
impaginazione n. 36 200.000 


Totale uscite £ 2.231.692 


saldo n°20 -1.257.692 
saldo precedente -17.880.272 - 
saldo finale 


-19.137.964 


Le notizie che pubblichiamo sulle iniziative internazio- 
nali contro la guerra sono tratte da a-infos e da 
haltWAR@yahoogroups.com e tradotte dal Collettivo 
Controguerra della Federazione Anarchica Livornese, che 
in forma più ampia le ha pubblicate in un opuscolo che 
| viene aggiornato settimanalmente e di cui sono già usciti 
due numeri. 


USA - ATLANTA, GEORGIA, 15 SETTEMBRE : 

Ci sono stati alcune riunioni presso la Emory University 
e la Georgia State University ad Atlanta, contro la volon- 
tà di guerra degli Stati Uniti. Il primo incontro è stato te- 
nuto il 15 settembre scorso presso Woodfruff Park con la 
partecipazione di duecento persone. Molti aspetti dell’eco- 
nomia della Georgia sono legati agli affari militari così 
l’adesione e il numero di partecipanti a questo incontro 
non può essere paragonato ad altri incontri della nazione. 

Localmente vi è anche la presenza di una comunità di 
arabi e di persone che si riconoscono nell’islam. 


USA - NEW YORK CITY 19 SETTEMBRE sad 
` Oltre 400 persone hanno partecipato ad un meeting per 
la costruzione di un movimento antirazzista e antiguerra. 


FRANCIA - 21 SETTEMBRE © sà 
Il movimento anti-guerra è solo all’inizio in Francia: un 
nuovo gruppo informale “Faut reagir” (bisogna reagire) 
ha radunato 400 persone a Parigi sabato 21 settembre. 
Sabato 29 settembre in parecchie città, manifestazioni già 
convocate da tempo in solidarietà con le donne afgane si 
sono trasformate in manifestazioni contro la guerra. 
Un'altra manifestazione si è svolta a Nantes, per ini- 
ziativa di parecchi gruppi e individualità anarchiche. 


CANADA - WINNIPEG, 23 SETTEMBRE 


Domenica 23 settembre si è svolta a Winnipeg, in Ca- 


nada, una manifestazione contro la guerra a cui hanno par- 
tecipato 600 persone, nonostante fosse stata preparata in 
‘poco tempo con scarsa propaganda. 


Inoltre, lo stesso giorno, era già stata organizzatà una. 
iniziativa a sostegno dei malati di AIDS. L'iniziativa co- , 


munque è riuscita bene e ha permesso di informare un gran 
numero di persone. 


MALAYSIA - 28 SETTEMBRE 

Un’altra dimostrazione contro | 
è svolta in Malaysia, sabato 28 set 
tecipato 200 persone. 


AUSTRALIA - SIDNEY, 29 SETTEMBA 

A Sidney si è costituita una 
“Network Opposing War And Ra 
organizzato un raduno di massa a 


tembre altre manifestazioni si so 
Adelaide e Perth. 


CANADA - 29 SETTEMBRE w 


Cresce il nuovo movimento per la pace canadese. La 


marcia Walk for Peace & Glob 
scorso 29 settembre a Toronto, 
importantissima manifestazione 
contro gli attuali venti di guerr; 
sono tenuti anche nelle città d 
Montreal. Vi hanno partecipato n 
sti e di giustizia sociale. 

Molti cittadini che hanno viste 
della manifestazione per le stradi 
particolarmente sorpresi perché n 
va dato la notizia dell’appuntamento. Infat 


olidarity tenutasi lo 


di “guerra al terrorismo”, gli organi di informazione stan- 
no esplicitamente tenendo il concetto di pace fuori dal~ 


l equazione e dunque fuori dalle notizie. Il corteo ha per- 


corso la città, girando anche intorno all’ambasciata ame- 


ricana e concludendosi al City Hall Peace Garden. 


OLANDA - AMSTERDAM, 30 SETTEMBRE 2001 
Oltre 10000 persone si sono ritrovate nel centro storico 


di Amsterdam lo scorso 30 settembre per un meeting con-. 
tro la guerra, il terrorismo e la xenofobia. E stato il più 


importante appuntamento dedicato a questi temi, dagli anni 
‘ottanta, quando vi fu una manifestazione di mezzo milio- 


rivelata come una. 


ch ; D 


z 


ne di persone per protestare contro le basi missilistiche 
della Nato, presenti in Olanda. All’ incontro hanno aderito 
più di 150 associazioni di varie aree, tra cui molte. rappre- 


sentanzéè di comunità straniere e di-rifugiati. Insieme han- 


rio ribadito il concetto di volere giustizia e non vendetta. 


«Tra slogan e striscioni contro le volontà guerrafondaie, il 


terrorismo, la politica americana, la Nato e il rischio di 
una guerra infinita, vi erano anche pensieri dedicati a 
Berlusconi e alle sue recenti dichiarazioni sulla superiori- 
tà della civiltà occidentale. In un cartello si leggeva in 
inglese “Un altro mondo senza Berlusconi è possibile” con 


una foto di Carlo Giuliani ucciso a Genova dalle forze 


dell’ordine lo scorso luglio. 


Pisa, 13 ottobre: lo striscione anarchico 
alla manifestazione contro la guerra 


KARACHAGANAK (KAZAKSTAN) 


> 


«Continua a circolare un volantino redatto da un collet- - 
tivo anarchico locale. La polizia politica si accanisce a 


perseguitare i compagni, mentre circolano voci su un com- 
plotto anarchico. 


POLONIA - POZNAN 


La Federazione Anarchica ha organizzato un presidio . 
davanti al consolato USA di Poznan, a cui hanno parteci- 
.pato circa 80 persone. ? 


© 


POLONIA - NACHOD us 
Circa 50 persone hanno organizzato una dimostrazione 


| antifascista a Nachod, piccola cittadina vicino al confine . 


tra Repubblica Ceca e Polonia. 


Tra loro, membri della Czechoslovak Anarchist Federa- ` 


tion, di Azione Antifascista, alcuni attivisti polacchi e 
numerosi attivisti locali i SÉ 


co abitanti negli USA. La manifestazione è stata organiz- 
zata da una coalizione formatasi recentemente la ANSWER 
(Azione internazionale per fermare la guerra e.il razzi- 


smo) e approvata da migliaia di organizzazioni e, indivi- 


dualità sia a livello locale chie nazionale. (...) Durante il 
corteo i manifestanti rmati presso due negozi 
( ame i giorni; 


azione di guerra che farà solo altre vittime 


. A 


FRANCIA - MANIFESTAZIONI CONTRO LA GUERRA DEL 6 


E 8 OTTOBRE A PARIGI 


+, Il 6- ottobre su iniziativa di “Faut reagir” (bisogna. rea- 


gire) più di tremila persone hanno manifestato per espri- 


mere il loro rifiuto dei preparativi di guerra contro.’ 


l’Afghanistan e più in generale contro lo stato di guerra 
che coinvolge il mondo intero. Dietro lo striscione inizia- 


le “CONTRO UN MONDO IN GUERRA, UN ALTRO - 


PI . 
š a 


° e 


“za del Workers So 


St. g Li 


MONDO È POSSIBILE” sfilavano le associazioni raggrup- 


pate in seno al “Flash Bloc”, seguite dagli anarcosindaca- 
listi della CNT-AIT, dal Comitato di solidarietà al Chia- 
pas, Act up, poi un vasto raggruppamento libertario seguito 
dall’Union pacifiste, dai sindacati SUD e da un piccolo 
gruppo della LCR. 

L’8 ottobre nonostante uno spiegamento enorme di re- 
parti antisommossa della polizia circa 500 persone sono 
riuscite a manifestare contro la guerra di fronte all’amba- 
sciata americana sita in Place de la Concorde. Stazioni 
della metropolitana chiuse, poliziotti pronti a bloccare ogni 
ingresso alla piazza in modo dei scoraggiare l’arrivo dei 
manifestanti. Finalmente un primo gruppo di circa 300 
persone (all’inizio soprattutto socialisti dissidenti del grup- 


, po parigino Etincelle, sindacalisti della CNT-AIT, anar- 


chici e membri di “Faut reagir” e poi militanti del SUD, 
troskisti e membri di “Na Pasaran”) riesce a passare fra 
un muro di poliziotti che impediscono ai passanti di unirsi 
alla manifestazione. Intanto altri 300 manifestanti rima- 
nevano bloccati nella vicina rue Rivoli. Alla fine, dopo 
estenuanti trattative, i due gruppi vengono autorizzati a 
riunirsi sempre fra un incredibile spiegamento di polizia. 

Fra 1°11 e il 13 sono previste manifestazioni contro la 
guerra in tutta la Francia, segnaliamo quelle di Rennes. 
Lione, Lilla, Sait Etienne, Bordeaux, Nimes, Perpignan, 
Rouen, Montpellier, Strasburgo, Nantes e Tolosa. A Bru- 
xelles tutte le sere manifestazione di fronte all’ambascia- 
ta USA. 


GERMANIA - DOPO | PRIMI BOMBARDAMENTI 
MANIFESTAZIONI IN TUTTO IL PAESE. | 

Lunedì 8 ottobre si sono svolte almeno 45 manifesta- 
zioni nelle principali città della Germania contro la guer- 
ra. Manifestazione anche a Vienna. 


CANADA - DIMOSTRAZIONE CONTRO LA GUERRA 
-A TORONTO l 


Il 7 ottobre a poċhe ore dall’inizio dei bombardamenti 
250 persone si sono ritrovate nelle prime ore della giorna- 
ta di ieri, a manifestare intorno il consolato statunitense 
di Toronto, per protestare contro gli attacchi angloameri- 
cani su diverse città dell’ Afganistan. Nonostante la poli- 
zia abbia tentato di circondare i manifestanti, questi han- 
no resistito sul posto e il presidio si è concluso senza ar- 
resti. Una più vasta marcia per la pace e la giustizia è in 


programmazione per il 20 ottobre. 


IRLANDA - MANIFESTAZIONE CONTRO LA GUERRA 
A DUBLINO 

Circa mille persone hanno sfilato sabato 6 ottobre nel 
centro di Dublino in una manifestazione indetta contro la 
guerra da “Resistenza globale”. In circa 400 che hanno 
manifestato di fronte alla sede della Banca centrale. Lun- 
go il corteo che si è via via ingrossato si notava la presen- 
lidarity Movement (anarcosindacalisti), 
del Partito socialista dei lavoratori 
rchica. Durante il comizio conclu- 
1 WSM ha proposto due obiettivi 
overno irlandese a non sostenere 
Usa e lanciare una campagna per 
gani. La sera del giovedì preceden- 
anifestazione contro la guerra che 
la partecipazione di circa 500 persone. 


aveva visto 


USA - NEW YORK: MEEETING STUDENTESCO 

Il comitato per il coordinamento dei comitati per la so- 
lidarietà e ia pace della Columbia University ha organiz- 
zato un meeting contro la guerra e il razzismo fra le varie 


o villaggio abitato da impiegati 
sompagnie petrolifere (Agip. BP. Lukoil, 


. Shell, Texaco, ecc.) che sfruttano l’enorme giacimento di 
. gas e petrolio di Karacanghanak. Eludendo la sorveglian- 


za i lavoratori hanno affisso un volantino con questo slo- 
gan in lingua inglese: “Combatti i tuoi nemici: capi, boss, 
politicanti. No alla guerra, si alla guerra di classe” 


BULGARIA - SOFIA, PROTESTA DI FRONTE 
ALL’AMBASCIATA USA 


Domenica 7 ottobre alcune decina di anarchici e punk 


. hanno protestato di fronte all’ambasciata americana.innal- 
‘zando cartelli e striscioni con scritto “Governo USA ter- 


rorista” e “Bush e Bin Laden non c’è differenza”. 


CA 


